
18 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ 
23 LUGLIO 1986 

// restauro di Santa Maria della Scala 

E sotto la corsia 
l'antica Siena 

dei nonni etruschi 
Il recupero 
del vecchio 
ospedale divide 
la città 
In quei muri 
la storia 
del primo 
insediamento 
umano 
Concludere 
presto 
i lavori 
o studiare 
più a fondo 
il monumento? 

Una veduta dall'atto 
del nosocomio, 
di fronte 
al vecchio 
Duomo 

L'affresco della sala 
del pellegrinalo 

nell'ospedale 
di S. Maria 
della Scala 

Oal nostro inviato 

dei. A quel punta sarà possi­
bile sfendere su carta un 
progetto di fattibilità per II 
quale pensiamo o ad un con­
corso Internazionale o al 
conferimento dell'Incarico 
per la progettazione ad un 
professionista di grande rile­
vanza: »Per II recupero del 
Santa Maria della Scala — 
spiega l'architetto Andrea 
Brogl che da anni studia 
l'antico ospedale — manca 
ad oggi II progetto culturale 
su cui applicare 11 disegno 
architettonico. D'altra parte 
l'ospedale i 11 prodotto di 
una stratificazione di strut­
ture di oltre dieci secoli, an­
che se l'epoca di maggiore 
splendore e senz'altroquella 
del Rinascimento. Durante 

Nacque con 
la peste 
ma fu il 

più grande 
d'Europa 

SIENA — «La più grande opera di questo secolo»: a Slena gli aggettivi si sprecano per definire 
quello che dovrà essere 11 recupero e il riuso dell'ospedale di Santa Maria della Scala, Il più 
antico del mondo, una volta Alberato* dalle attività sanitarie. Trecentosessantamlla metri 
cubi, di fronte al Duomo, che raccontano la storia della città. Le origini sono antichissime, 
precedono l'anno mille. Forse costituirono uno del primi nuclei pre-etruschi che dettero vita 
a quell'Insieme di castelli da 
cut nacque presumibilmente 
Slena. Ora In tutto questo 
troveranno spazio un museo, 
botteghe artigiane, mentre 
In un'altra parte (quella me­
no Importante) verranno ri­
cavati alcuni appartamenti. 
Ma II destino di Santa Maria 
della Scala (che Intan to si sta 
svuotando delle attività sa­
nitarie che vengono mano a 
mano trasferite nel policlini­
co nuovo di zecca costrutto 
su uno del colli fuori dalle 
mura), divide In due la città. 
Una divisione sottile che 
passa attraverso 1 partiti, gli 
ordini professionali, il mon­
do culturale. Il dilemma è 
tra I fautori del fare e fare 
presto (il come, magari, si 
vedrà andando avanti con I 
lavorìi e l sostenitori di un 
attento esame storico-cultu­
rale della struttura, attra­
verso un convengo di studi e 
un Incarico da affidare suc­
cessivamente, con un con­
corso Intremazlonale, ad un 
progettista di valore. 

Adir la verità un progetto 
per 11 riuso dell'antico «spe­
da/e» senese c'è già. E' stato 
redatto dall'architetto Carlo 
Nepl che fa parte di una delle 
tre *équlpe» Incaricate nel 
1982 dalla Soprintendenza, 
su commissione del Comune 
di Slena, di compiere una 

{ ìiima 'ricognizione* su quel-
o che veniva all'epoca defi­

nito *ll contenitore» del San­
ta Maria della Scala. Tre an­
ni dopo 1 gruppi di lavoro 
presentarono I loro elaborati 
alla giunta comunale. CI fu 
chi cominciò a sostenere che 
bisognava mettere quanto 
prima mano al lavori per 
non perdere tempo In lun­
gaggini burocratiche e poter 
consegnare alla città uno 
spazio che manca e a cui Sle­
na ambisce. La giunta co­
munale ha sceltolnvece una 
via più meditata. 'Non ab­
biamo mal conferito l'Incari­
co per un progetto di massi­
ma — dice Vittorio Mazzoni 
dellcStella, sindaco di Slena 
^. M. (in ai piti Lift incarica 
per un'Ipotesi di Idee. Ora 
puntiamo su un grande con­
vegno di studi che si svolgerà 
In autunno, dal quale scatu­
riscano alcune Indicazioni 
da far discutere alla città nel 
suo Insieme (dal consigli di 
circoscrizione alle Contra-

SIENA — Tutta colpa della 
peste. Se non ci fosse stata la 
peste nera del 1348 che ri­
dusse del sessanta per cento 
la popolazione senese, la cit­
tà non avrebbe avuto un 
ospedale così grande: 
360.000 metri cubi. 

Il Santa Maria della Sca­
la, infatti, ebbe il suo svilup^ 
pò maggiore proprio nei 
cento anni che seguirono la 
peste nera. In pratica la 
gran parte degli sforzi eco­
nomici per le strutture della 
città furono riversati sull'o­
spedale la cui proprietà, nel 
1376, passò da una compa­
gnia religiosa allo Stato se­
nese. Il rettore dell'ospedale, 
dì nomina comunale, aveva 
un grande potere ma dove­
va sottostare ad una clauso­
la precisa: alla sua morte 
tutti i suoi averi dovevano 
passare all'ospedale. Fu an­
che cosi che il Santa Maria 
della Scala divenne in pochi 
anni il più grande ospedale 
d'Europa tanto da essere 
studiato, per crearne altri a 
sua immagine e somiglian­
za, dai Visconti e dagli Sfor­
za. 

L'ospedale si sviluppa su 
sei livelli: tre inferiori dove 
si trovavano ie cantine e al­
cuni servizi come il forno o 
le botteghe dei fabbri e dei 
falegnami; un livello al pia­
no terreno con le infermerie 
degli uomini e delle donne e 
i «pellegrinai» (una sorta di 
camera di compensazione 
che veniva usata per gli in­
contri ma, alla bisogna, per 
aumentare i posti-letto); un 
paio di livelli superiori usati 
come magazzini. 

Le grandi dimensioni 
dell'ospedale contribuirono 
a salvare Siena (dichiarata 
«città ospedaliera») dalle 
atrocità e dalle distruzioni 
della seconda guerra mon­
diale. Alla metà degli anni 
settanta è iniziata la costru­
zione del nuovo ospedale, 
appena fuori città, in locali­
tà Le Scotte. Già funzionan­
te in moltissimi reparti, una 
volta ultimato consentirà lo 
sgombero totale della vec­
chia struttura in piazza del 
Duomo. 

le nostre ricerche abbiamo 
ritrovato un documento del 
1542, redatto da un messo 
degli Sforza, inviato da Mila­
no appositamente per stu­
diare l'ospedale al fine di co­
struirne uno analogo. Una 
delle parti più Interessanti di 
quello che può essere defini­
to senza ombra di dubbio un 
complesso eccezionale, è la 
sala del pellegrinalo con gli 
affreschi di Domenico di 
Bartolo. In quei dipinti ci so­
no le "fotografie" di come 
era l'ospedale al suo tempo. 
E noi slamo riusciti a rin­
tracciare quasi tutte le stan­
ze dipinte da Domenico di 
Bartolo». Ma forse le parole 
dell'archeologo Andrea Ca-
randlnl, ordinarlo all'Uni­
versità di Pisa, spiegano me­
glio perchè, secondo alcuni, è 
necessario studiare la strut­
tura del Santa Maria della 
Scala prima di intervenire 
con un progetto di riuso. 
'Come épossibile riprogetta­
re una struttura così com­
plessa, pluristratificata, — 
sostiene il professor Caran-
dinl — se non la si conosce 
nel suo continuo modificarsi 
attraverso i secoli? Sarebbe 
come se un chirurgo operas­
se un extraterrestre senza 
conoscerne l'organismo. Per 
di più, una volta, restaurato e 
senza preventiva indagine 
archeologica, il monumento 
resterebbe per sempre inde­
cifrabile sotto I nuovi into­
naci. Se l'occasione non si 
perdesse vi sarebbe una svol­
ta. Importante nella prassi 
normale del restauro archi­
tettonico. La memoria anali­
ticamente riscoperta del 
Santa maria della Scala po­
trebbe suggerire Idee per il 
progetto di riuso, così che la 
vita continuerebbe, questa 
volta anche a pieno vantag­
gio della storia». 

Dunque prima di 'mettere 
le mani» sull'ospedale c'è bi­
sogno di una ricerca molto 
attenta condotta, da escerti 
di grande rilievo. L'attenzio­
ne e puntata su Cesare Bran­
di, uno del massimi esperti 
del complesso stoiico-archl-
tettonlco al centro della dia­
triba. La dottoressa Daniela 
Gallavottl Cavallero, docen­
te di storia dell'arte della Fa­
coltà di lettere alla Sapienza 
di Roma, è una delle sue al­
lieve predilette. Anche lei co­
nosce a fondo l'ospedale 
Santa Maria della Scala. 
'Uno storico dell'arte — dice 
— che ha cercato e spesso 
trovato documenti nell'ar­
chivio dell'ospedale riguar­
danti Il suo accrescimento 
edilizio e decorativo (mi rife­
risco soprattutto a decora­
zioni sul muro), deve colla­
borare alla lettura del com­
plesso In relazione alle cono­
scenze acquisite perchè non 
siano alterate strutture sto­
riche al momento dell'inevi­
tabile adattamento Imposto 
dal riuso». 

Alessandro Rossi 

Rispunta il Craxi a termin 
— lo rivela il documento 
preparato da Andreotti per 
Cosslga — 11 leader sociali­
sta ha bocciato un slmile di­
ktat. 

A Craxi basterebbe aver 
ricevuto l'Incarico per cam­
biare Idea? O tutte queste 
voci sulla sua presunta resi­
piscenza fanno parte di quel 
gioco di bussolotti In cui la 
contesa tra De e Psl sta tra­
sformando la crisi? L'altra 
Ipotesi è, ovviamente, che 
sia la De ad aver mutato 11 
suo atteggiamento, rldu-
cendo la portata delle sue 
pretese. Ma se bisogna giu­
dicare sulla base delle di­
chiarazioni ufficiali, e an­
che di quelle a mezza bocca, 
proprio non sembrerebbe. 
Ha detto ieri mattina Gallo­
ni: «Craxi potrà accettare le 
proposte finora rifiutate, 
ora che ha il mandato, ma 
dev'essere ben chiaro che se 
di governo a termine si deve 
trattare, questo termine 
dev'essere concordato e pre­
cisato senza equivoci», e per 

di più •Insieme» dagli ipote­
tici alleati. 

In questo «Insieme» sta 
probabilmente una delle 
chiavi della situazione (an­
che se questo la dice lunga 
sul bizantinismi praticati in 
queste ore dagli ex partner). 
Alla De Infatti non baste­
rebbe «un puro e semplice 
riferimento al congresso del 
Psl» come scadenza stabili­
ta, e questo per la semplice 
ragione che in questo caso 
la scelta del «termine» appa­
rirebbe come una conces­
sione unilaterale da parte 
del Psl. Nlent'affatto, lfpas-
sagglo di consegne da Craxi 
a un democristiano deve es­
sere scritto e sottoscritto nei 
documenti ufficiali che se-

§ricrebbero la conclusione 
ella crisi, In modo che 11 Psl 

risulti vincolato all'alleanza 
con la De e «concordi fin d'a­
desso la successione — dice 
11 capogruppo al Senato, 
Mancino — di un democra­
tico cristiano alla guida del 
Paese». 

In poche parole, Invece di 
un «patto di sette anni» Cra­
xi dovrebbe almeno firmare 
un «patto di venti mesi», si­
no alla fine della legislatu­
ra. Ma a via del Corso, perfi­
no i dirigenti socialisti più 
propensi ad accettare la 
«staffetta», respingono l'I­
dea del «contratto da un no­
talo». Sostengono che una 
volta raggiunta l'intesa un 
tacito «patto tra gentiluomi­
ni» rappresenterebbe una 
sufficiente garanzia. Ribat­
te sarcastico Mancino (sul 
«Mattino» di stamane) che 
«non è stata la De a parlare 
della necessità di "patti 
scritti" ma è stato Craxi a 
farlo, alla tv, durante la di­
sinvolta campagna sicilia­
na». Ecco un esemplo fin 
troppo chiaro di quel pro­
blemi di «affidabilità recl-
firoca» che, secondo 
'«Avanti!» di stamane, an­

drebbero risolti per «ristabi­
lire il clima e le condizioni 
della collaborazione». 

Riecheggiando le battute 

ottimistiche di dirigenti 
molto vicini a Craxi, come il 
presidente del senatori so­
cialisti Fabbri, l'«Avantll» 
allude anch'esso alla possi­
bilità di «uno svolgimento 
consensuale di rapporti 
equilibrati all'interno della 
coalizione» come base di so­
luzione della crisi. Questo 
commento significa: 1) che 
il Psl intende cercare la so­
luzione nell'ambito del pen­
tapartito, limitandosi a ri­
conoscere al Pel «un co­
struttivo contributo di pro­
gramma che merita atten­
zione», ma nulla di più; 2) 
che c*è, stando alle parole, 
una base di verità nelle voci 
su una disponibilità di Cra­
xi ad accettare l'idea della 
«staffetta». La composizione 
del contenzioso tra De e Psl 
sarebbe dunque Impedita 
soltanto da una questione di 
«garanzie»? 

Non è un fatto così secon­
dario come potrebbe appa­
rire. E questo proprio per la 
profonda sfiducia reciproca 

che caratterizza ormai 1 
rapporti tra gli ex alleati. 
Nessuno toglie di testa al 
democristiani che Craxi, 
nella prossima primavera, 
possa giocar loro un brutto 
scherzo: che lasci cioè palaz­
zo Chigi ma provocando 
una crisi destinata a sfocia­
re in elezioni anticipate. Ed 
è chiaro che 11 leader sociali­
sta tenterebbe di farle gesti­
re al suo governo dimissio­
nario. 

Ecco perché De Mita sple-

f ;ava Ieri ai cronisti che per 
a De «Il problema non è un 

termine o uno sfratto ma le 
regole della coalizione». 
Quelle che la crisi avrebbe 
messo In discussione — ha 
sostenuto il segretario de­
mocristiano — sono «le ra­
gioni dello stare Insieme e 
l'alternanza basata sulla 
pari dignità. DI questo ave­
vamo già parlato in sede di 
verifica realizzando un'inte­
sa. Ora si tratta di mantene­
re gli Impegni assunti». 
Queste sono dunque le con­

dizioni per Craxi: ce la fa fa­
rà? «Se ha accettato l'Incari­
co — ha ribattuto De Mita 
— devo immaginare che ab­
bia la volontà di concorrere 
a registrare l'intesa In base 
a questa posizione de». 

Sempre che, naturalmen­
te, la De punti veramente a 
un'intesa, e non stia Invece 
cercando — con un conti­
nuo rialzo del prezzo — di 
spingere Craxi a ritirarsi. 
L'aria è piena di sospetti. 
Per citare un caso: chi ha ti­
rato fuori dal cassetto, per 
spedirlo alle agenzie di 
stampa, il documento In cui 
Andreotti ha riassunto per 
Cosslga tutte le fasi del suo 
Incarico? Pare proprio un si­
luro per Craxi, dipinto nelle 
sette cartelle come l'uomo 
di tutti 1 no, compreso quel­
lo all'ipotesi di governo a 
termine su cui daccapo si 
discute. O la De prevede una 
capitolazione craxiana e al­
linea sin d'ora tutti gli ele­
menti utili a dimostrarla? 

Antonio Caprarica 

caricato, socialista, di utiliz­
zare questo mandato per 
sperimentare, seriamente, la 
possibilità (che aprirebbe 
una fase nuova della vita po­
litica del paese) di uscire dal­
la gabbia del pentapartito e 
di trovare quindi, sulla base 
di un programma, t necessa­
ri consensi nel Parlamento e 
nel paese. Se Craxi ha il co­
raggio di affrontare in que­
sto modo la crisi, essa po­
trebbe avere risvolti nuovi e 
di grande interesse, indipen­
dentemente dalia sua prati­
cabilità immediata. Insom­
ma, si aprirebbe una fase per 
cui ha senso impegnarsi. Al­
trimenti Craxi si ridurrà a 
scegliere la strada del puro e 
deteriore compromesso Im­
postogli dalla De, sarà la li­
nea della saragattizzazione: 
noi giudicheremo tutto que­
sto m modo fortemente ne­
gativo: 

L'incontro con i giornalisti 
s'era aperto con un resocon­
to di Macaluso delle valuta­
zioni formulate in direzione 
circa il fallimento del tenta­
tivo Andreotti (-la De ha su­
bito certamente una sconfit­
ta con la rinuncia delsuoau-
torevolecandidato») e il rein-
carlco a Craxi il quale «o ac­
cetta le condizioni della De, 
In primo luogo quella assur­
da del governo a termine, o 
deve rinunciare anche lui». Il 
punto su cui i comunisti in­
sistono è che «/a caduta del 
governo Craxi non è un Inci­
dente di percorso»: «La crisi 

Chi propone 
vie nuove 
ha una forte carica politica e 
incide sulle prospettive di 
tutti t partiti». Poi l'allarma­
ta denuncia dell'operazione 
governo-a-termlne e del pe­
ricolo concreto dell'ulteriore 
logorìo delle istituzioni. 

— E vero che, durante il 
tentativo Andreotti, ci sono 
state forti pressioni di De 
Mita su di voi per spiazzare il 
Psi? 

'Assolutamente falso», ri­
sponde Occhetto. 'Nessun 
contatto diretto o Indiretto. 
Anzi, il dato singolare di 
questa crisi è che non c'è sta­
ta da parte di alcuno dei due 
contendenti altro che l'aspi­
razione ad ottenere il sup­
porto del Pel. Ma la posizione 
dei comunisti era così chiara 
e netta dall'inizio che essa è 
valsa a tagliar corto sin dal­
l'Inizio ad ogni possibile ma­
novra: 

— Che riflesso può avere 
(o ha avuto in direzione) la 
diversità di linguaggio di al­
cuni dirigenti del Pei sui so­
cialisti? 

'Nessun riflesso, anche 
perché — replica Occhetto 
sorridendo — la diversità di 
linguaggio è consentita co­
me momento dialettico. Ma 

tutti l commentatori hanno 
potuto verificare che sulla 
proposta politica non c'è di­
versità: la proposta di un go­
verno tra tutte le forze de­
mocratiche che ci stanno 
sulla base di un program­
ma». 

E qui Occhetto replica alle 
interpretazioni distorte e in­
teressate d'una sua recente 
intervista, secondo cui si 
vorrebbe un governo «senza 
il Psi». 'Intanto una questio­
ne di metodo: qualora si rag­
giunga un accordo program­
matico, nessun partito può, 
per motivi di interesse parti­
colare, porre il veto alla par­
tecipazione al governo di un 
altro partito. Da tempo ab­
biamo riconosciuto al Psl 
quest'autonomia, ci man­
cherebbe che non l'avessimo 
noi. Vale però il fatto che In 
sede di proposta politica ab­
biamo considerato come as­
surdo e impensabile che su 
un programma con noi con­
cordato ci fosse il sì della De 
e non quello del Psi. Noi con­
sideriamo fondamentale 
nell'affermazione di un go­
verno di programma la par­
tecipazione del socialisti». 

— Craxi ha ringraziato 
Andreotti del lavoro svolto. 

Questo non Inficia il vostro I 
auspicio che Craxi riapra i 
giuochi? 

'Giudicheremo dai fatti. E 
d'altra parte il nostro è per 
ora solo un auspicio», rispon­
de Macaluso. 

— E l'ipotesi del governo 
istituzionale affidato ad 
un'altra personalità che ri­
cerchi in Parlamento una 
sua maggioranza? 

'In direzione non s'è par­
lato di questa ipotesi come 
non si sono valutati tutti 1 
possibili ulteriori passaggi di 
questa crisi difficile e perico­
losa: E qui l'anticipazione 
da parte di Occhetto del di­
scorso 'molto serio e impe­
gnato» che la delegazione co­
munista rivolgerà questo po­
meriggio a Craxi, in occasio­
ne della consultazione a pa­
lazzo Chigi. 'Siamo tanto 
convinti della nostra propo­
sta, che sul programma 
apriamo In questo stesso 
momento una consultazione 
con l sindacati. Ne parlere­
mo anche con la Confindu-
strla e le altre forze sociali». 

— E se questo passaggio 
dovesse fallire? Se Craxi non 
rompe, come dite voi, la gab­
bia del pentapartito e la crisi 
continua ad avvitarsi? 

'Allora noi riteniamo — 
risponde Occhetto — che 11 
presidente della Repubblica 
debba riaprire le consulta­
zioni con tutti 1 partiti in mo­
do che possano essere prese 
in considerazione soluzioni 
di altro tipo». 

— Se Craxi vi chiedesse 
l'appoggio esterno ad un go­
verno minoritario Psi-partltl 
laici? 

*Non è nelle ipotesi di oggi 
— nota Macaluso —; e co­
munque Natta, già prima 
che la crisi scoppiasse, aveva 
detto chiaramente che il Pel 
appoggerà solo governi di 
cui fa parte: 

— Ma sarebbe per voi 
ugualmente una strada nuo­
va e interessante? 

*Nol la considereremmo 
tale — chiosa Occhetto — 
prendendo a misura premi­
nente ti programma. Non 
abbiamo mal definito il go­
verno di programma In ter­
mini di quantità, di numero 
del partiti che vi facessero 
parte. Se Craxi si mettesse 
sul terreno di un capovolgi­
mento della logica sin qui 
prevalsa, formulasse un pro­
gramma significativo anche 
sul plano della riforma isti­
tuzionale, e lo sottoponesse 
con pari dignità a tutte le 
forze politiche, la formula 
della formazione del gover­
no sarebbe fase di discussio­
ne successiva. Ma siamo an­
cora così lontani da fasi di 
questo genere...». 

— Anche voi avete da ri­
volgere rilievi critici al Capo 
dello Stato? 

'Intanto 1 primi pesanti 
attacchi a Cosslga son venu­
ti dai socialisti quando è sta­
to dato l'incarico ad An­
dreotti, ricorda Macaluso. «A 
noi pare che in quella fase 

l'incarico ad Andreotti non 
fosse atto scorretto. Semmai 
la nostra osservazioni è 
un'altra: Cosslga avrebbe 
dovuto richiamare Andreot­
ti al suol doveri quando da 
presidente incaricato si è vo­
luto trasformare In mediato­
re tra De e Psl per un relnca-
rlco a Craxi e una prenota­
zione per se stesso...*. 

— Ma c'è una diversità tra 
l'incarico ad Andreotti e 
quello a Craxi? 

'Rispetto all'inizio della 
crisi oggi è ancor più chiaro 
che lo sfascio del pentaparti­
to è un dato reale», replica 
Occhetto. «Se risorge, sareb­
be un fatto gravissimo, la 
nostra posizione sarebbe as­
sai dura. Ma è proprio In 
questa situazione che noi ci 
rivolgiamo a Craxi con mag­
gior senso delle possibilità 
che potrebbe avere il presi­
dente Incaricato socialista. Il 
quale, fatti l conti dell'espe­
rienza di questi anni, e dell'e­
videnza della crisi struttura­
le di una politica, potrebbe 
oggi cominciare a trarre una 
prima sintesi politica seria 
che a nostro avviso può an­
dare nella direzione da noi 
Indicata. Pensiamo che Cra­
xi possa comprendere, me­
glio di quanto non fosse in 
condizione di fare Andreotti 
una settimana fa, la necessi­
tà di uscire dalla gabbia del 
pentapartito: 

Giorgio Frasca Pofara 

e ingiusta. In Emilia-Roma­
gna la caratteristica preva­
lente è, anche oggi) la tolle­
ranza civile: una caratteristi­
ca antica e consolidata, forse 
inquinata dal consumismo, 
ma certamente non superata. 
Una caratteristica che è stata 
alimentata, da decenni e de­
cenni, dalle idee del sociali­
smo e del comunismo, e dai 
valori della solidarietà uma­
na, civile e sociale. 

Anna Del Bo Boffino, nel­
l'articolo che pubblichiamo in 
questo stesso numero, parla di 

No ma c'è 
un rischio... 
una «cultura della rimozione», 
specie nei periodi di vacanza, 
e specie nelle località turisti­
che. Osservazione acuta, ar­
gomentata in modo interes­
sante. Ma questa «cultura del­
la rimozione», se c'è, si colle­
ga, a nostro avviso, a una que­

stione più generale. 
L'Osservatore Romano ha 

scritto di regole «che si fonda­
no sul profitto e sul potere 
perverso del denaro». Mi pare 
che con questa affermazione 
si colga nel segno. Certo, il 
razzismo e l'intolleranza han­

no radici antiche e profonde 
(in Italia, per fortuna, meno 
che altrove). Ma sono i valori 
dell'individualismo sfrenato e 
della concorrenza fra gli uo­
mini come strumento fonda­
mentale di avanzamento so­
ciale e civile, sono le distorsio­
ni paurose nella gerarchia dei 
consumi e le loro conseguen­
ze, a sconvolgere la vita e an­
che l'animo e la mente degli 
uomini. Sono le nefaste conse­
guenze del consumismo e del­
l'offensiva, anche culturale, 
delle ideologie del capitali­

smo contemporaneo. Non può 
sorprendere come tutto que­
sto, accoppiato alla frantuma* 
zione e corporativizzazione 
crescente della società, possa 
portare al sorgere e al diffon­
dersi di fenomeni di razzismo 
e di intolleranza. Molti anni 
fa, con Enrico Berlinguer, se­
gnalammo il pericolo di una 
«moderna barbarie», e auspi­
cammo, inascoltati e qualche 
volta derisi, una politica di 
«austerità». 

Continuiamo a pensare (e in 
questo c'è una differenza da 

quanto scrive Anna Del Bo 
Boffino) che l'indignazione 
contro questi fatti di tipo raz­
zistico sia un'arma potente da 
usare e da suscitare, e che, so­
prattutto la lotta contro il raz­
zismo e l'intolleranza sia una 
parte decisiva, e irrinunciabi­
le, della battaglia democrati­
ca e socialista: una lotta tesa 
ad affermare i valori della so­
lidarietà umana, una lotta te­
sa ad esaltare le qualità mi­
gliori della persona umana. 

Gerardo Chiaromonte 

lo handicappato?Brutta sto­
ria averne uno in casa: lo 
sanno quelle madri che, da 
normali donne di famiglia, o 
da lavoratrici, si sono dovute 
trasformare In Infermiere a 
vita, qualcuna indossando la 
missione del sacrificio, qual­
che altra incattivendosi di 
giorno In giorno. Bello pen­
sare che siamo così buoni da 
assistere chiunque, che pa­
ghiamo le tasse e poi ci sono 
operatori coraggiosi nelle 
Usi che tentano l'esperimen­
to di portare gli handicappa­
ti al mare. Purché sia un al­
tro mare, non quello dove lo 
sono andato a far vacanza. 
Anche In questo caso la vici­
nanza fa da deterrente: quel­
le facce, quei corpi, quei suo­
ni Inarticolati dalle loro boc­
che, fanno paura. Che cosa ci 
separa da un simile male? 
Non molto, a pensarci bene. 
In qualsiasi momento pò-

È la cultura 
della rimozione 
trebbe accadere! qualcosa 
capace di ridurci così. O po­
trebbe accadere a un figlio, a 
un marito; a un padre o a 
una madre, soprattutto, av­
viati verso una debilitante, 
lunga vecchiaia. Meglio non 
pensarci, se no viene l'ango­
scia. 

La nostra è una cultura 
della rimozione: tutto de­
v'essere bello, sano, gradevo­
le, ricco, dev'essere un limbo 
dove non si pensa, non si sof­
fre, ci si muove solo per vin­
cere un posto dove si sta fra 
chi è bello, giovane, sano e 
ricco. Il resto va nascosto, di­
menticato: fuori dalla vista, 
fuori dal cuore. Gli anziani 

nei ricoveri, I malati negli 
ospedali, l morti sepolti in 
fretta in belle casse fiorite, 
gli handicappati a casa loro, 
i matti fuori dal giro. Si vin­
ce, così, l'angoscia? 

Ricordo una giornata d'a­
gosto, a Lipari. Era a glo-
rious day, come dicono gli 
americani quando il tempo è 
perfetto: mare calmo, brezza 
leggera, azzurro intenso e 
sconfinato. In barca, si va 
verso Panarea e si costeggia­
no gli scogli. All'ancora ci 
sono due panfili bellissimi. 
All'improvviso arriva una 
motovedetta, qualcosa viene 
calato fuori bordo da una 
delle belle barche, qualcuno 

ne scende e raggiunge la 'co­
sa»: era un ragazzo di poco 
più di vent'annl, morto In 
un'Immersione, pochi minu­
ti prima. *Si sarà immerso 
subito dopo il pranzo...» dico­
no gli esperti, sulla nostra 
barca. Non una parola di più. 
Una morte senza senso, in 
un paesaggio che doveva ri­
manere intatto dall'ango­
scia. 

E, a Riccione, in un'altra 
estate calda, ricordo le notti 
passate sul balconcino della 
mia camera, finché la birre­
ria, sotto, non chiudeva, alle 
due di notte: per ore i tede­
schi bevevano pinte di birra 
e si facevano coraggio into­
nando cori sempre più sgan­
gherati. Che cosa cercavano 
di dimenticare, tutti insie­
me, bevendo e cantando? 

E su una spiaggia della 
Versilia, un gruppo di donne 
dal quaranta al cinquantan­

ni: si guardavano i corpi, 
ogni ruga, ogni rigonfio di 
cellulite, ogni zona di pelle 
flaccida. Le ragazze correva­
no splendide nei loro bichini 
fatti di niente, e gii uomini 
avevano occhi solo per loro. 
'Dici che per noi è finita, con 
l'altro sesso?» mi chiese una, 
con gli occhi smarriti. 

Non è detto che le vacanze 
all'insegna della spensiera­
tezza d'obbligo siano poi così 
spensierate; non è detto che 
non ci costringano a fare I 
conti su chi slamo, quanto 
siamo belli e felici, quanti 
soldi possiamo spendere. 
Non è detto che l'angoscia, 
nascosta sotto il tappeto co­
me spazzatura (così diceva 
Ingmar Bergman In Scene di 
un matrimonio), non torni 
triplicata, quando II fragore 
o 11 brusio del doveri quoti­
diani cessano all'improvvi­

so, all'Inizio delle ferie. E al­
lora perché non permetterci, 
in questo tempo di vita, di 
esplorare qualcosa di più nel 
panorama sociale del nostro 
tempo? L'identità di un ne­
gro che mangia al tavolo ac­
canto al nostro può ben vale­
re la pena di una conoscenza 
che ci apra orizzonti nuovi; o 
il rapporto che un handicap­
pato ha con il suo accompa­
gnatore può dircela lunga 
sulle zone Inconsce di noi 
che temiamo di esplorare. 
Perciò il razzismo o l'intolle­
ranza non vanno combattuti 
con l'indignazione, o giudi­
cati come reati contro la de­
mocrazia; ma considerati co­
me espressioni dell'ignoran­
za e della paura a conoscere 
se stessi: l'altra faccia dell'e­
donismo arrogante d'oggi­
giorno. 

Anna Del Bo Boffino 

giocata In una dimensione 
faraonica: torri e cuspidi, le 
colonne e gli archi, cocchi e 
carrozze, i cavalli e le divise. 
Una legione di comparse è 
stata mobilitata, in perielio 
allineamento, fra il giganti­
smo delle strutture architet­
toniche e la minuzia dei par­
ticolari più gelosi come il «sì» 
e la formula di rito allo 
scambio degli anelli che una 
telecamera automatica, na­
scosta sull'altare, è destinata 
a carpire come non era mai 
stato fatto, in passato, per al­
cun altro. C'è dunque anche 
un primato tecnico, questa 
volta, una primizia dell'inti­
mità. 

Con una coreografia cosi 
eccezionale, con degli attori 
tanto bravi che recitano in 
prima persona, è del tutto 
banale osservare che un re­
gista di Hollywood non 
avrebbe saputo fare di me­
glio. E, infatti, il termine di 
riferimento estetico, la spon­
da concorrenziale per la con­
quista del più alto indice di 
gradimento può solo offrirla 
un teleromanzo come «Dy-

Sarah e Andrea 
in mondovisione 
nasty». Ma la «soap opera» in 
cui sono impegnati I reali in­
glesi promette di proiettare 1 
suoi episodi all'Infinito. 

Un commentatore ha os­
servato che, una volta* c'era 
In Inghilterra chi era a favo­
re e chi era contro la monar­
chia. Ora si è creato, con la 
complicità del piccolo scher­
mo, un unanimismo parteci-
patorio che è andato via via 
crescendo da quando, nel Ti, 
I funzionari di palazzo si do­
mandavano quanto seguito 
potesse riscuotere nel paese 
II giubileo per il 25° anno di 
regno di Elisabetta II. Grazie 
alla tv, la ricorrenza ebbe un 
successo insperato. La lezio* 
ne venne appresa e moltipli­
cata, in varie parti del mon­
do, dovunque venissero 
chiamati a recitare 11 loro 
ruolo gli esponenti della cor­
te di San Giacomo. La pub­

blicità è l'anima del com­
mercio e l'attrazione eserci­
tata dai regnanti e principi 
Inglesi pare faccia bene agli 
affari della nazione. 

Da giorni l'«evento» domi­
na incontrastato, rischia di 
aver già raggiunto 11 punto 
della sazietà alla vigilia, 
quasi non c'è più appetito 
per quel che deve ancora «ac­
cadere» fra le 11,35 e le 12,20 
di stamane nella navata del­
la cattedrale che esalta I fasti 
e gli splendori del regno, la 
storia, le guerre, gli scom­
parsi illustri, in un tripudio 
di stendardi, palchi, decora­
zioni e nobili scritte. I grandi 
segreti da rivelare sono l'abi­
to della sposa e la combina­
zione dei colori del fiori, am­
bedue disegni originali, 
esclusivi, come si conviene a 
tanta occasione. In tv, la 
danza del documentari sulla 

famiglia reale, le Interviste 
ai fidanzati dell'anno, i com­
menti, le interviste agli in­
tervistatori che avevano 
avuto il privilegio di parlare 

all'ultimo momento. Ora c'è 
solo la telecronaca che, tut­
tavia, i canali televisivi fan­
no precedere da un'altra ma­
ratona Introduttiva fin dalle 
6 del mattino. 

Tutto questo ha pratica­
mente rimosso, negli ultimi 
quattro giorni, le notizie dal 
«resto del mondo». Un angolo 
dell'Inghilterra, il più eccel­
so e peculiare (quello che 
chiunque, all'estero, sapreb­
be subito riconoscere sulla 
base di nozioni, impressioni 
e pregiudizi intramontabili) 
esalta il suo cliché più bello. 
Lo fa con quel tanto di sicu­
rezza provinciale che in ogni 
villaggio del globo porta l'a­
bitante indigeno ad esaltare, 
come inimitabili, 1 prodotti 
della sua regione. Ce un toc­
co di campanilismo spinto 
come se ci si trovasse In una 
rediviva città-stato del Rina­
scimento che sia autorizzata 

ad innalzare a valore univer­
sale gli amori e la poesia, I 
pensieri più profondi e le be­
ghe più meschine dei propri 
•potenti». Ecco perché le «al­
tre notizie» non fanno più 
notizia, cancellate dall'even­
to che, per un giorno, riduce 
il mondo a telenovela. 

Da 72 ore stanno facendo 
11 count down come se si 
trattasse della partenza di 
un missile che deve mettere 
in orbita il connubio tra 
«Fergle» e «Andy». Non si sa 
ancora se la veste da sposa 
avrà lo strascico o no. Quel 
che è certo è che nello stra­
scico di gente che si affolla 
attorno alla reggia sono un 
po' tutti protagonisti: la sar­
ta e 11 parrucchiere. Il mae­
stro di cerimonie e il diretto­
re di musica, chi va In car­
rozza e chi va a piedi, chi in­
dossa la divisa e chi la livrea, 
i cavalli che scalpitano a 
passo moderato e chi, fretto­
losamente. spazza la strada 
dopo 11 loro passaggio. La 
smania di protagonismo ha 
Investito molti che, sul viale 
del Mail o attorno all'Abba­
zia, fanno bivacco da tre 
giorni nei sacchi a pelo, sui 

seggiolini pieghevoli, con pe­
santi casacche e robusti om­
brelli per ripararsi dai fre­
quenti scrosci di pioggia. 

Ieri Elisabetta l i aveva in­
contrato la Thatcher per la 
consueta udienza settimana­
le. La vox popull dice che fra 
le due donne non c'è buon 
sangue. Forse non è del tutto 
vero. Ma anche questo scre­
zio fra Corona e governo fa 
ormai parte dello spettacolo. 
Il Daily Minor, che lotta per 
aumentare la diffusione. Ieri 
titolava in prima pagina: «La 
regina e Carlo odiano la 
Thatcher». Infondato ma 
plausibile. Chi ne guadagna* 
comunque, è 11 Trono e I suol 
rappresentanti più alti che 
sanno di poter rimanere al 
loro posto assai dopo che la 
signora del numero 10 se ne 
sarà andata. Elisabetta ama 
il «consenso» e la «pace socia­
le» messi a rischio da «Mag­
gie». E questa, insieme agli 
Inni di Handel, è una nota 
populista non disprezzabile 
con cui solenlzzare le nozze 
gioiose del suo terzogenito. 

Antonio Branda 


